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il giornale realizzato
dai B.livers, ragazzi con
gravi patologie croniche, 
studenti e volontari

Ferruccio  di Andrea Lucca

L'emozione

onlus

L'incontro dell'ex pilota con i B.Livers. «Dovete lottare ogni giorno»

La fi losofa 
che stuzzica 
i bambini a 
leggere

E. grandi a pag. 9

Francesca Archinto

Il confronto con Cristina Parodi
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Alex ci ha insegnato
che si può vivere bene
nonostante tutto

Alex è fortissimo
Ha reagito
credendo in se stesso

L'amico giornalista

«Chi ha avuto molto
ha il dovere di restituire»
«Chi ha avuto molto ha il dovere di restituire» 
dice la giornalista Cristina Parodi durante 
l'incontro con i ragazzi B.LIVE. «Siamo una 
collettività e ognuno deve fare la propria parte». 
Cristina Parodi ha parlato della sua carriera, 
dei suoi successi di donna lavoratrice. Le sue 
tre parole della vita sono: lottare, condividere e 
sorridere.

E. Bianchi, g. Carrer, D. Corbetta
e P. Crespi a pag. 8-9

di Bill niada

Alex Zanardi trae forza dal 
positivo e cerca di espanderlo. 
Ci mostra come si fa a vivere 

bene, nonostante tutto. Mette le cose 
importanti davanti a quelle che lo 
sono meno.
Sorride, parla lentamente, spiega 
i suoi stati d’animo, anche intimi. 
Perché sono gli stati d’animo intimi 
quelli veri, quelli che indicano agli 
altri la conoscenza dell’essenziale per 
essere un Uomo.
Proprio un bel tipo Zanardi. Uno che 
tanti vorrebbero essere.
Nonostante tutto.

il commento a pag. 4

di Daniele Dallera

Non scherza, non bluffa: ci crede 
ed è davvero fortunato perché 
si è rimesso in piedi credendo 

in se stesso, in quella meravigliosa 
famiglia che lo sostiene: una moglie 
fantastica, un fi glio a cui voler bene e 
da crescere, credendo nella medicina, 
nella chirurgia, nell’uomo.
Pieno di coraggio e di voglia di dare 
agli altri.
Si diverte a comunicare la sua brama di 
vita, la sua felicità: un talento unico nel 
raccontare le storie, e non solo le sue.

il commento a pag. 3

La playlist 
antiviolenza 
dei B.Livers

a. Baldovin, E. Bianchi
e r. Pennacchio a pag. 11

Dopo gli attentati

Fragola: da 
ogni ferita c'è 
luce che entra

P. gurumendi
e r. Pennacchio a pag. 10

Radio ItaliaLa malattia mi ha fatto 
trovare mio padre negli USA
Sorridete, la vita è bella
Denise Corbetta è una ragazza 
B.LIVE di 23 anni. A fi ne giugno 
esce dal tunnel della leucemia 
dopo il trapianto di midollo. 
Racconta la sua storia per Il 
Bullone. Racconta anche che 
grazie a Magica Cleme ha 
incontrato per la prima volta suo 
padre negli USA. «La mia forza? 
Non smetto mai di sorridere».

Denise Corbetta a pag. 6-7

Una domanda, 15 risposte

Boltlight, le inchieste del Bullone

BOLTLIGHT: Le inchieste de Il Bullone

La prima inchiesta della 
redazione Boltlight  de Il 
Bullone (Boltlight come 
Spotlight). Una serie di 
interviste ai ragazzi su 
questa domanda: perché le 
persone si sentono a disagio 
di fronte ai ragazzi malati o 
disabili? I testi raccolti dai 
liceali dell'Einstein.

a pag. 5

«Ragazzi, proprio voi ragazzi B.LIVE dovete trovare la forza dentro di voi. Dovete 
crederci» così l'ex pilota Alex Zanardi nell'incontro con i B.Livers.

D. Corbetta, P. Crespi, a. Mangogna e E. Papagni a pag. 2-3-4



Alex Zanardi
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Alex Zanardi al velodromo di Montichiari con i ragazzi B.LIVE. L'incontro è durato 90 minuti. Domande e risposte hanno toccato livelli di profonda emozione. Foto: Davide Papagni

di Eleonora Papagni
ragazza B.LIVE

«Quando vedi 
qualcuno sulla sedia 
a rotelle, ma con 

le sue gambe, dici va be', ma 
quando ne incontri un altro che 
le gambe non le ha più allora 
ti sembra molto più grave. In 
realtà poi scopri che non è così. 
Io con le protesi cammino; 
sono agile come un gatto 
perché il mio corpo pesa meno. 
Le gambe sono un intralcio se 
te le devi portare dietro quando 
non funzionano più».
Chi parla è Alex Zanardi, 50 
anni a ottobre, pilota di Formula 
Uno fino al 15 settembre 
2001 quando un terribile 
incidente durante una gara lo 
ha costretto all'amputazione 
degli arti inferiori. Da allora, 
grazie alla sua forza di volontà 
e al suo carattere positivo, 
è tornato a correre in pista, 
ha condotto un programma 
in tv e si è appassionato 
all'hand bike, specialità nella 
quale ha conquistato l'oro 
ai Giochi Paralimpici e più 
titoli mondiali. È proprio in 
occasione dei Campionati 
mondiali di paraciclismo che 
noi B.Livers abbiamo avuto 
l'occasione di intervistarlo. 
Lo abbiamo incontrato a 
Montichiari, vicino a Brescia, 
dopo un viaggio di un paio 
d'ore durante le quali ci siamo 
domandati come sarebbe stato 
parlare con lui, ascoltare la sua 
storia, potergli rivolgere delle 
domande.
Arrivati al velodromo, che aveva 
un soffitto altissimo e la pista 
lucida come uno specchio, con 
i “paraciclisti” che sfrecciavano 

L'ex pilota di Formula 1 incontra i cronisti de Il BulloneL’incontro

«Potevo stare a letto e dire: è finita
O vivere con quello che rimaneva»

influenzato sensibilmente. 
Avrei potuto restare nel letto 
e dire "basta, è finita", oppure 
scoprire come avrei potuto 
vivere con quello che mi 
rimaneva. C’è un momento di 
smarrimento che per alcuni 
dura poco mentre per altri è 
più lungo, ma alla fine quando 
riesci a superarlo vai avanti. 

Sono rimasto
con meno
di un litro
di sangue per 50 
minuti, ho avuto
7 arresti cardiaci... 
ora sono qui

❞

Provi a vedere che cosa farai». 
Come ti ha cambiato 
l'esperienza che hai vissuto? 
«L'incidente mi ha formato. Ma 
sia l'incidente stesso che ciò che 
lo ha seguito non hanno aperto 
la strada a una nuova vita. La 
vita, fortunatamente, è la stessa 
di prima che continua. Ma oggi 
sono senz'altro più saggio di 
ieri, più tollerante, più paziente. 
Ho imparato a controllarmi e 
questo mi rende orgoglioso».
Hai un figlio di 17 anni: come 
gli racconterai il nostro 
incontro?
«Come un’esperienza 
importante, di cui fare tesoro. 
È in un'età difficile, risponde 
a monosillabi, provoca, e 
sembra non importargli niente 
di quello che noi genitori gli 
diciamo. Ma spero che, come è 
accaduto a me con mio padre, 
ciò che cerco di trasmettergli 
gli rimanga, che lo assimili e lo 
possa aiutare quando ne avrà 
bisogno. Perché alla fine sarà 
lui a decidere che cosa fare 
della sua vita. Io posso fargli da 
sponda quando sta sbandando 
e rischia di finire nel fosso». 
Le parole di noi B.Livers sono 
essere, credere, vivere. Quali 
sono le tue?
«Coincidono con le vostre, 
perché mi ritrovo nel loro 
significato. Nel modo in cui le 
interpreto. Mi spiego. Essere 
per me vuol dire sfruttare 
ogni giornata per fare quello 
che desideri al massimo delle 
tue capacità, tendere a essere 
il meglio che puoi con tutto 
te stesso. E questo si fonde 
con le altre due parole perché 
seguire questa strada è il modo 
migliore per vivere e quindi per 
credere». 

Non mi sono  
fermato,
per questo
non sono mai 
ripartito
La vita non cambia
continua

❞

veloci, prima abbiamo seguito 
la preparazione degli atleti, poi 
è arrivato lui: Alex. Ha stretto la 
mano a ognuno di noi e, seduti 
tutti in cerchio in uno spazio 
vicino, è cominciata l'intervista. 
Come sei ripartito dopo 
l'incidente?
«Penso di non essermi mai 
fermato e quindi non ho avuto 

bisogno di ripartire. Ognuno 
di noi ha un modo di reagire 
a quello che accade nella vita 
e io mi sono scoperto più 
preparato di quanto avrei 
potuto immaginare. Dal 
punto di vista scientifico ho 
stravolto tutti i pronostici. 
Sono rimasto più di cinquanta 
minuti con meno di un litro 
di sangue in corpo, ho avuto 
sette arresti cardiaci, quindi 
avrei dovuto morire. Quando 
ho riaperto gli occhi dopo una 
settimana di coma e mi hanno 
raccontato quello che era 
successo, nonostante soffrissi 
terribilmente sapevo che ogni 
minuto la mia condizione 
sarebbe via via migliorata. 
Intuivo il percorso che mi 
attendeva, ma sapevo anche 
che il mio comportamento e 
la mia reazione l'avrebbero 



Alex Zanardi
Tom Cruise nei panni di Ron Kovic
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«Miracolo? Non voglio 
banalizzare
Dobbiamo avere fede 
in noi stessi»

I ragazzi B.LIVE commentano le frasi choc di Alex Zanardi

«Ho visto quel film
e ho pensato:
Io in carrozzella?
No, la faccio finita»

di Denise Corbetta
ragazza B.LIVE

Un giorno ho fatto questa 
domanda a un grande uomo: 
«Considerando la tua storia, credi 

nei miracoli?» La sua risposta è stata: 
«Non voglio banalizzare qualcosa che 
aiuta molte persone, ma non so quale sia 
la scintilla che fa scattare quel fuoco; è 
un mistero che non comprendiamo fino 
in fondo. Però secondo me è inevitabile 
che quel materiale combustibile sia 
già dentro di noi». Il nostro uomo è 
Alex Zanardi, grande pilota, fenomeno 
del paraciclismo e bravo conduttore 
televisivo.
Come dice lui la forza è già dentro 
ognuno di noi: c’è chi crede che venga da 
qualcuno lassù; ad altri basta il medico 
che dice che cosa fare; altri ancora hanno 
bisogno solo della famiglia, oppure 
una persona può pensare che il tempo 
passa e quindi ogni istante sprecato a 
dire «come farò?» è un attimo perso. 
Dobbiamo sempre cercare di avere fede 
in noi stessi, perché siamo noi  l'inizio 
del nostro cambiamento.
Aggiunge Alex: «Ognuno è ripartito per 
ragioni diverse, ma siamo noi stessi che 
compiamo il viaggio, che ripartiamo, 
che prendiamo ogni giorno come 
una nuova occasione per aggiugere 
qualcosina.
Che sia un piccolo o un grande 
miglioramento». Questo è un metodo 
che il campione ha adottato anche nello 
sport. Se si ha l’obiettivo di realizzare 
un sogno, si deve pensare a che cosa si 
può fare oggi per muoversi verso quella 
direzione. Ogni piccolo avanzamento 
che fai ti dà una base da cui ripartire 
il giorno seguente. «Life is smiling», 
ripete più volte Zanardi che anche nei 
momenti più duri non ha mai smesso 
di sorridere, non ha mai deciso di 
mollare, anzi ha sempre creduto in se 
stesso, ha avuto fede nelle sue capacità 

e ce l'ha fatta. Ridendo poi ha concluso: 
«Non ho visto nessun tunnel, nessuna 
luce. Pur essendo credente non ho mai 
chiesto aiuto perchè ho pensato che 
la mia protesi poteva sistemarsi con 
una brugola ed è stato poi cosi». Alex 
Zanardi è una persona straordinaria con 
una grande forza e una gran voglia di 
farcela sempre e comunque. Dovremmo 
tutti trovare il modo di accendere la 
scintilla, di far partire quel fuoco che è 

già dentro di noi cercando di ravvivarlo 
continuamente. Ognuno di noi ha la sua 
storia, le sue brutte esperienze e ognuno 
le vive in modo diverso. Ovviamente non 
è facile sorridere sempre ed essere forti, 
ma questa è la chiave per guarire più in 
fretta.
Bisogna sempre cercare di vedere il 
bicchiere mezzo pieno e di essere 
positivi. Uscire da un brutto periodo è un 
po' come una gara di auto: un percorso 
pieno di curve, di ostacoli e di momenti 
in cui credi di non farcela. Ma resisti, 
schiacci sull'acceleratore fino a che 
non vedi il traguardo sempre più vicino 
e infine ti volti indietro e pensi: «Ho 
vinto io». Perché si comincia a vincere 
l'Olimpiade già nel letto d'ospedale!

Alex Zanardi con Denise Corbetta

L'amico giornalista

Quando il destino gioca contro c'è sempre un via d'uscita
di Daniele Dallera
volontario B.LIVE

Alex Zanardi è veloce e generoso. 
La prima qualità è cromosomica: 
ce l’ha nel Dna; nella sua vita ha 

sempre corso andando forte, sempre 
più forte, diventando campione in 
Formula 1 e negli Usa in quelle pazze 
gare della Formula Indy.
Generoso lo è per cultura, per 
educazione, perché ha capito che si 
vive meglio sorridendo al prossimo, 
facendogli capire che anche nella 
sfortuna, quando il destino si mette 
a giocare contro, c’è sempre una via 
d’uscita. 
Ma dove lo trovate un altro che sostiene 

«sono un uomo fortunato» dopo che 
quel destino nemico (e anche un po' 
bastardo) gli porta via due gambe in un 
incidente terribile?
Non scherza, non bluffa: ci crede ed è 
davvero fortunato perché si è rimesso 
in piedi credendo in se stesso, in quella 
meravigliosa famiglia che lo sostiene, 
una moglie fantastica, un figlio a cui 
voler bene e da crescere, credendo nella 
medicina, nella chirurgia, nell’uomo.
Ecco è un uomo prima di essere un 
campione nelle corse a 300 all’ora 
anni addietro, e adesso, nello sport 
paralimpico.
Medaglia d’oro a Londra (e vedrete se 
non salirà sul podio a Rio davanti a 
tanti giovani atleti, ragazzi-campioni 

come lui). Pieno di coraggio (anche di 
brugole e viti, scherza lui riferendosi 
a quegli arti inferiori costruiti dalla 
scienza) e di voglia di dare agli altri. Si 
diverte a comunicare la sua brama di 
vita, la sua felicità: un talento unico nel 
raccontare le storie, e non solo le sue.
Non a caso la Rai gli ha affidato una 
trasmissione dove celebra le grandi 
sfide dello sport.
Perché è un uomo generoso. E veloce 
non solo a correre verso la medaglia 
d’oro - quella la conquista con il 
talento, l’allenamento, la fatica - ma 
soprattutto verso gli altri, il prossimo, 
fratelli e sorelle della vita. E sempre con 
il sorriso.

di Alessandro Mangogna
ragazzo B.LIVE

Fin dalla sua nascita, avvenuta il 
4 luglio del 1946, giorno in cui 
si festeggia l’indipendenza degli 

Stati Uniti d’America, Ron Kovic sembra 
destinato a servire il suo paese molto 
più dei suoi coetanei di Massapequa. 
Finito il liceo, decide di arruolarsi nei 
Marines spinto da un forte sentimento 
patriottico e dalla grande ammirazione 
per l’allora presidente degli Stati Uniti, 
John Fitzgerald Kennedy.
Gli obblighi della divisa lo portano 
sul fronte di guerra in Vietnam, dove 
la sua vita cambia radicalmente. Qui, 
infatti, uccide accidentalmente un suo 
commilitone durante un’operazione 
militare e assiste alla fucilazione degli 
abitanti di un intero villaggio vietnamita, 
che si scoprì solo in un secondo 
momento essere disarmati.
Tuttavia, è una pallottola nella spina 
dorsale che costringe Ron a tornare 
negli Stati Uniti e a rivedere i suoi 
progetti futuri perché ora è paralizzato 
dalla vita in giù. Tornato a casa inizia un 
percorso che  lo avvicina sempre più ai 
movimenti pacifisti, di cui diventa un 
importante portavoce. Il suo handicap 
fisico non gli impedisce di prendere 
parte ad importanti manifestazioni. 
Ron Kovic è un grande esempio di come 
una passione, uno scopo o un sogno 
possano rendere grande un uomo e 
permettergli di realizzare imprese che ai 
più sembrano impossibili.
Il protagonista del film ha molto in 
comune con il pilota automobilistico 
e paraciclista bolognese Alessandro 
Zanardi che abbiamo avuto l’onore di 
intervistare durante lo svolgimento 
dei Mondiali di paraciclismo 2016 di 
Montichiari. Zanardi, che ha perso 
entrambe le gambe in un tragico 
incidente avvenuto durante una gara 
automobilistica nel 2001, durante 

l’intervista che gli abbiamo fatto, cita il 
film Nato il 4 Luglio confessandoci che 
«allora ero ancora molto ignorante in 
materia» – si riferiva all’handicap fisico 
del protagonista del film - «e mi sono 
domandato come avrei reagito se fosse 
successo a me.
L’unica risposta che mi sono dato è stata: 
mi ammazzerei.
Ma perché partivo dal presupposto 
che a me non sarebbe mai capitato». 

E invece poi la vita gli ha dimostrato 
che si sbagliava: dopo un’amputazione 
bilaterale degli arti inferiori, nel 2002 
torna a correre in pista e negli anni 
successivi intraprende una nuova 
carriera sportiva nel paraciclismo 
vincendo gare a livello internazionale e 
stabilendo nuovi record.
Questi due grandi esempi di positività 
e forza sono la dimostrazione di come 
talvolta le avversità siano terreno fertile 
per grandi imprese e importanti crescite 
personali, e ci ricordano che le risorse 
dell’essere umano sono immense.
Ognuno di noi può essere uno Zanardi 
o un Kovic, ma disgraziatamente non 
lo sappiamo o solamente a volte ce ne 
dimentichiamo.
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L’incontro con Zanardi

...la conoscenza dell'essenziale per essere un Uomo
di Bill niaDa

Di solito ci occupiamo di 
superfi cialità. Passiamo quasi 
tutto il tempo (e quasi tutta la 

vita) a occuparci di cose che hanno un 
impatto zero, se non negativo, sulla 
nostra vita.
Dedichiamo montagne di energia a 
cose che non ci fanno fare mezzo passo 
avanti nel nostro percorso evolutivo di 
Uomini. Ci occupiamo del «rumore» e 
delle ombre della nostra vita, a ciò che 
sembra e che non serve. Aggiungiamo 
(confusione, ansia, cose da fare e cose 
da avere), anziché togliere per vivere 
una vita concentrata su ciò che è utile 
per stare bene e far star bene gli altri.
Ci affanniamo dietro a lavori che non 
hanno né passione né un senso, ma solo 
fi ni e scopi economici. E magari per 

farli imbrattiamo il pianeta e roviniamo 
la salute di tutti.
Dedichiamo montagne di tempo ad 
argomenti triti e ritriti che non portano 

mai nulla che ci aiuti a capire di che 
cosa abbiamo veramente bisogno per 
vivere bene con noi stessi e con gli altri.
Siamo preda di stati d’animo (rabbia, 
invidia, orgoglio…) senza mai 
analizzare se effettivamente siano giusti 
o giustifi cabili.
Abbiamo l’ansia di possedere delle cose 
che non usiamo e che non ci servono, 
solo perché le hanno gli altri o perché 
ce le consiglia la televisione o un amico.
Cerchiamo di distillare del tempo da una 
vita convulsa e per farlo aggiungiamo 
altre inutili zavorre che ci portano via 
tempo.
Zanardi è una persona che va al nocciolo 
delle cose. Ha capito ciò che serve ed 
esclude ciò che non serve. Guarda 
dentro di sé e si controlla: controlla le 
sue emozioni e trae orgoglio non dal 
battere gli avversari o gli importuni, ma 
dal riuscire a battere i suoi limiti o le 

emozioni negative.
Vince perché ci mette la passione in 
quello che fa, non per sconfi ggere 
concorrenti o amici.
La vittoria è il risultato di un percorso e 
della passione per quello che fa e non 
un desiderio di primeggiare e umiliare 
gli altri.
Zanardi trae forza dal positivo e cerca 
di espanderlo. Ci mostra come si fa a 
vivere bene, nonostante tutto. Mette le 
cose importanti davanti a quelle che lo 
sono meno.
Sorride, parla lentamente, spiega i suoi 
stati d’animo, anche intimi. Perché sono 
gli stati d’animo intimi quelli veri, quelli 
che indicano agli altri la conoscenza 
dell’essenziale per essere un Uomo.
Proprio un bel tipo Zanardi. Uno che 
tanti vorrebbero essere.
Nonostante tutto.

Dentro lo sport 
paralimpico
«Qui tutti 
vogliono vincere»

Alex Zanardi con Bill Niada, fondatore di B.LIVE

Sopra un atleta ganese disabile. A sinistra un tandem con un atleta non vedente al velodromo di Montichiari.

di Paolo CrESPi
ragazzo B.LIVE

Gli sport paralimpici 
nascono grazie ad un 
neurochirurgo tedesco 

che decise di introdurre delle 
attività fi siche come cura 
riabilitativa per i suoi pazienti. 
Queste persone erano tutte 
reduci della seconda Guerra 
Mondiale per la maggior parte 
affette da gravi lesioni spinali 
e perciò costrette su una sedia 
a rotelle. Un’idea che cambiò la 
vita di molte persone, poiché 
riuscì ad abbinare le cure 
mediche e la fi sioterapia a degli 
sport praticati in carrozzina; 
questo ha permesso a molti dei 
suoi pazienti di non perdere lo 
spirito di vivere!
Questo è un piccolo accenno 
storico che vuole far capire 
quanto fosse importante lo 
sport anche in quegli anni, 
ricordiamo infatti che le attività 
sportive risalgono ancor prima 
dell’epoca dei greci e perciò 
esistono da sempre.

A me piace dire che lo sport è 
per tutti anche se praticato su 
una carrozzina. 
Gli sport paralimpici sono 
identici a quelli olimpici, 
potrebbero cambiare alcune 
regole, potrebbero essere 
presenti modifi che del campo 
per motivi tecnici ed anche la 
presenza di strumenti utili per 
il movimento del giocatore 
come ad esempio la carrozzina 

stessa, ma alla fi ne quello che 
non cambia mai è la voglia di 
divertirsi e di vincere a tutti i 
costi.
Da giocatore di basket in 
carrozzina posso dire di 
conoscere molto bene il mondo 
paralimpico. La grinta e la forza 
di volontà di un atleta con 
handicap è forse più accentuata 
di un atleta «normo», forse 
proprio per far notare che 
anche se con grosse diffi coltà 
fi siche si può e si riesce a fare 
tutto.
L’esperienza passata al 
velodromo di Montichiari 
di Brescia, in compagnia del 
campione plurimedagliato Alex 
Zanardi, mi ha fatto conoscere 
ancora più da vicino questa 
realtà che conoscevo poco.
Il racconto della sua 
disavventura, se così si può 
chiamare, ha richiamato la 
nostra attenzione. La serenità 
con il quale racconta la sua 
storia è invidiabile. Quello 
che non gli manca mai è 
certamente la voglia di superare 

ogni ostacolo che gli si presenta 
davanti. E la voglia di non 
smettere mai di sorridere.
Il paraciclismo su pista è 
identico a quello praticato 
dai normodotati, la metratura 
della pista e le regole sono le 
medesime. Come in tanti sport 
per disabili si gareggia per 
equità della disabilità, infatti 
ogni atleta è classifi cato con un 
punteggio da una commissione 

medica federale, questo 
proprio per non svantaggiare 
o avvantaggiare atleti con 
disabilità più o meno gravi. 
La cosa ancor più bella di questo 
sport è che può praticarlo 
chiunque, può sembrare 
apparentemente impossibile 
ma anche un non vedente 
gareggia su una biciletta, 
naturalmente quest’ultima deve 
essere adattata alla patologia. 
Questa categoria si chiama 
«tandem», si pratica in due 
atleti, davanti c’è la guida, in 
genere normodotata, che ha il 
comando del mezzo e seduto 
dietro c’è l’atleta non vedente. 
La velocità e la coordinazione 
sono spaventose quasi da non 
credere ai propri occhi.
Posso parlare in prima persona  
per la disavventura che ho 
avuto: lo sport è di grande 
aiuto per uscire dai problemi; 
l’ho sempre defi nito come una 
medicina perché ha un effetto 
benefi co per il nostro corpo e 
per la mente.

la grinta
e la forza
di volontà
di un atleta
con handicap
è, forse,
più accentuata
di un atleta 
«normo»

❞ tutti possono 
praticare lo sport 
paralimpico. 
niente
è impossibile. 
anche un non 
vedente può 
gareggiare
su una bicicletta

❞
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Perché le persone si sentono a disagio di fronte ai 
ragazzi disabili o malati di tumore, che portano la 
mascherina, non hanno i capelli? Che cos'è del loro 
aspetto che ci incute paura o ci mette a disagio?

Perché spaventa il diverso...
Crediamo che ciò che mette in diffi coltà 
davanti a queste persone sia non poter 
sapere che cosa realmente provano o 
pensano.
È diffi cile guardarli senza sentirsi un po’ 
inopportuni e impotenti, viene da chiedersi 
perché è toccato a loro e non ad altri e non 
si può avere la risposta.
Sembra quasi che i problemi che 
apparivano tanto importanti un attimo 

prima, d’un tratto scompaiano o quasi. È 
inevitabile rendersi conto di quanto si è 
fortunati in confronto a loro. Si teme di farli 
sentire inadatti o troppo deboli, o si rischia 
di risultare menefreghisti se non viene 
riservato loro un occhio di riguardo. Non 
si sa bene come muoversi, come prenderli, 
soprattutto perché se ci capitasse di ferirli 
involontariamente, ci si sentirebbe anche 
più in colpa.

La verità è che la paura di ciò che è diverso 
da noi è una cosa naturale, ma non è una 
scusa plausibile per pregiudizi o peggio, 
esclusioni. La diversità è ricchezza e si ha 
sempre qualcosa da imparare, soprattutto 
da chi ha vissuto esperienze forti

I ragazzi del Liceo Einstein.

Senza certezze
quindi si scappa
Da sempre l’uomo ha avuto 
paura del diverso proprio 
perché la diversità fa 
mancare le certezze. Non 
sto denigrando i malati, o i 
disabili. Loro sono persone 
come noi che però sono state 
piú sfortunate.
I motivi di questa diffi denza 
sono tantissimi, anche se 
nessuno è giustifi cabile. Le 
persone malate tendono a 
mettere a disagio perché 
innanzitutto non ci sono 
sicurezze. Si può anche 
pensare che siano infettive 
(perché i giovani non sono 
informati) e magari si crede 
di venire contagiati.
Si potrebbe, attraverso 
dei progetti mirati, far 
capire che non c’è motivo 
di allontanarsi. Oltre a ciò 
credo che un’altra causa sia il 
fatto che non sappiamo mai 
come comportarci, che cosa 
dire o fare. Non si sa come 
possiamo essere utili, ma 
questo è sempre colpa della 
disinformazione. Nella nostra 
mente li vediamo come i più 
deboli, ma per certi aspetti 
sono più forti di noi. 
Secondo me l’argomento 
dovrebbe essere trattato nelle 
scuole per sensibilizzare gli 
studenti, e far capire loro che 
non si rischia nulla.

Sadek, 19 anni

Paghiamo la disinformazione
   Penso che siamo messi a disagio dal non sapere effettivamente 
come ci dobbiamo comportare davanti a certe situazioni. 
Credo che questo sia dovuto all’ignoranza di non conoscere 
bene la condizione di quella persona. Più conosciamo lei e 
la sua malattia, meno ci sentiamo imbarazzati. Dal punto di 
vista dell’aspetto fi sico non avrei nessun tipo di diffi coltà nel 
relazionarmi con i ragazzi malati o disabili.

Francesco, anni 15

La paura
di offendere
Secondo me perché le persone 
disabili o affette da malattie o 
tumori che vincolano la loro 
vita provano cose che noi 
non possiamo immaginare. 
Quello che può mettere a 
disagio davanti ai malati è 
il fatto di non sapere come 
comportarsi, che cosa dire 
o fare e si ha costantemente 
paura di offendere. 
Per quanto riguarda l’aspetto 
invece, li guardiamo un 
po’ con occhi diversi, come 
se fossimo impietositi 
o impauriti, perché non 
vorremmo essere così. Ma 
anche perché non ci sembra 
giusto che loro soffrano tanto.

Marta, 17 anni

Che tenerezza
È un errore
Credo che di fronte a loro 
la gente si comporti in 
maniera diversa perché fanno 
tenerezza e si prova dispiacere 
e non bisognerebbe far 
altro che aiutarli e sforzarsi 
di non essere a disagio. 
Quindi, renderli partecipi e 
socializzare perché è questo 
che cercano: hanno bisogno 
di essere trattati e di sentirsi 
come noi.

Carolina, 15 anni

Provo disagio 
con i malati
Ci sentiamo a disagio perché 
vediamo quanto sono 
sfortunate le persone malate 
e quanto stanno male. Si 
realizza solo in quel momento 
come noi stiamo bene rispetto 
a loro.

Massimiliano, 17 anni

I ragazzi disabili, l'impatto è forte
   Ci fanno più impressione i ragazzi disabili perché sono meno 
di quelli adulti. Possono mettere a disagio perché mostrano 
un’altra realtà, meno fortunata. Magari abituandosi sarebbe più 
facile stare con loro, visto che non sono poi così diversi. Però 
vederli dà un impatto forte, non per una caratteristica fi sica  
particolare: è l’insieme che ci ricorda che quel ragazzo sta male.

 Giacomo, 16 anni

Sì, ci sentiamo
in colpa
Ci sentiamo in colpa perché 
non sappiamo bene come 
comportarci e come fare per 
trattarli normalmente.

Valeria, 17 anni

Identifi carsi? Diffi cile
Perché non si capisce che cosa si prova ad essere come loro.
Identifi carsi? Diffi cile.

Giorgio, 16 anni

Non sai mai come comportarti

   Più che allo spavento, una reazione del genere potrebbe essere 
legata allo stupore e alla tristezza che ti assalgono vedendo una 
persona così giovane che soffre di un grave male.

Nicolò, 16 anni 

   Il problema è non sapere mai come comportarsi, è aver paura 
di fare qualcosa di inopportuno che possa mettere a disagio o 
possa fare star male le persone malate. E non ci si comporta 
normalmente perché un sentimento di pena e compassione è 
sempre presente e ci infl uenza.

Serena, 16 anni 

Personalmente non mi 
dà fastidio il loro aspetto 
fi sico. Provo compassione 
perché sono fortunato e 
loro no. E oltre a sentire nei 
loro confronti una grande 
tenerezza, mi intristisco e 
per questo preferisco non 
guardarli troppo, o star loro 
troppo vicino se sono persone 
che non conosco.

Gabriele, 16 anni

Mi allontano
Troppa tristezza

Stupore per un giovane che soffre

Forse perché ci ricorda 
quanto siamo fortunati e ci 
vergognamo di questo.

Arianna, 16 anni

La normalità
ci fa vergognare Credo che ci sentiamo a 

disagio perché non siamo 
abituati all’aspetto fi sico dei 
malati.

Andrea, 16 anni

Il timore grande
l'approccio
Si ha paura di dire qualcosa di 
sbagliato e di creare disagio.

Chiara, 15 anni

Dobbiamo capire
e convivere
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Ci immedesimiamo nel malato, siamo dispiaciuti per la loro 
condizione, ma sappiamo di non poter fare gran che.

Giorgia, 17 anni

Siamo impotenti, purtroppo

Il caso Boltlight
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di Denise Corbetta
ragazza B.LIVE

La leucemia? Ho solo ricordi 
positivi. Se mi chiedete di 
dirvi qual è il mio motto vi 

direi «Always keep Smiling!». 
Questa frase racchiude tutto il 
mio modo di essere, credere e 
vivere. Da quando il 22 gennaio 
2010 mi hanno detto: «Hai la 
leucemia», non ho mai smesso 
di sorridere e di vedere il lato 
positivo delle cose. Alcune 
persone nel corso della malattia 
dicevano di ammirare la mia 
forza, il mio coraggio e di non 
sentirsi in grado di affrontare 
una prova del genere. Ma a 
me non è mai sembrato di 
essere più forte di loro. Ho 
semplicemente fatto quello 
che andava fatto: curarmi. E 
l'ho sempre fatto vedendo il 
bicchiere mezzo pieno. Se la 
malattia era capitata a me, era 
sicuramente perché io potevo 
affrontarla. Se ero destinata 
a percorrere questa via, beh, 

un fine ci doveva pur essere. E 
così è stato. Non mi sono mai 
arresa davanti a niente. Grazie 
alla leucemia ho conosciuto 
persone straordinarie, 
medici, infermieri, ragazzi e 
associazioni incredibili. Ho 
fatto esperienze mozzafiato che 
mai avrei potuto fare altrimenti. 
Quindi, perché essere triste per 
questo cammino particolare 
e tortuoso? Ha fatto entrare 
nella mia vita una presenza 
tenerissima: il mio adorabile 
cagnolino Wish. Mi ha dato la 
mia migliore amica, Giulia 
Carrer, una ragazza 
straordinaria, una delle 
persone più importanti per 
me e a cui voglio un mondo 
di bene. Mi ha fatto conoscere 
amici fantastici e che amo 
molto, come Eleonora Bianchi 
e Paolo Crespi.
Mi ha dato l'opportunità di 
stringere un legame più forte 
con la mia famiglia che adoro 
e che ho costantemente vicino. 
Ho sempre pensato che nella 

sfortuna sono stata molto 
fortunata. Per questo quando 
i medici mi chiedevano come 
stavo, indipendentemente 
da come stessi realmente, 

rispondevo sempre «bene», 
perché lo pensavo davvero. 
Ero curata, coccolata, 
ascoltata, avevo attorno 
persone straordinarie, vivevo 
avventure che non avrei mai 
vissuto altrimenti; perciò io 
ricordo solo il bello del viaggio 
verso e dopo il trapianto di 
midollo. E poi la malattia mi 
ha permesso di vivere momenti 

indimenticabili, anche grazie 
alla Magica Cleme, e mi ha fatto 
realizzare un piccolo, grande 
sogno: conoscere mio padre. 
Mia mamma e mio papà si sono 
conosciuti come in una favola: 
alla Walt Disney di Orlando, 24 
anni fa.
Durante uno spettacolo, mio 
padre Derrick scelse una 
ragazza tra il pubblico, la mia 
splendida mamma Loredana.
Fu amore a prima vista e si 
fidanzarono. Purtroppo lei 
sarebbe rimasta solo un anno 
a Orlando e una volta tornata si 
accorse di aspettare me.
Ai tempi non c'erano tutte 
le tecnologie di adesso e 
riuscirono a rimanere in 
contatto per due anni. Poi 
causa trasloco, distanza e 
altro si persero i contatti con 
mio papà. Perché vedere il 
bicchiere mezzo pieno? Perché 
le favole hanno sempre un 
lieto fine e io lo avrei scritto 
prima o poi. Infatti nel 2012 
il mitico dottor Jankovich mi 

propose un viaggio in Florida 
con un tour che passava per 
Orlando. Il mio cervello iniziò 
a lavorare e a breve cercai mio 
padre in fb. Lo trovai, guardai 
dove lavorava e chiamai tutti 
i posti con quel nome fino a 
individuare il ristorante giusto. 
Poi sono partita col gruppo di 
ragazzi dell'ospedale per questa 
avventura.
Ero consapevole del fatto che 
Derrick poteva benissimo 
decidere di non vedermi e 
di non rispondermi, ma da 
ottimista quale sono, speravo 
che sarebbe andata bene. Ho 
raccontato ai ragazzi e alla guida 
che volevo conoscere mio padre 
e loro decisero di aiutarmi. Un 
pomeriggio andammo tutti 
al suo ristorante e la guida 
lo fece uscire con una scusa. 
Scesi dal pulmino, lo guardai 
e gli dissi: «Ciao papà, sono 
tua figlia». Non dimenticherò 
mai la sua espressione. Fece 
un sorriso bellissimo, gli 
occhi gli diventarono lucidi 

«Hai la leucemia». Era il 2010
Da allora ho sempre sorriso
Ho fatto la cosa giusta: curarmi

❞Se la malattia 
è toccata a me 
sicuramente
è stato perché 
potevo affrontarla
È la mia vita

A sei anni dal trapianto di midollo a fine giugno la nostra B.Liverstory

La storia fantastica 
Denise 
Corbetta, 23 
anni appena 
compiuti, ha 
da sempre un 
motto «Always 
Keep Smiling» 
Della malattia 
ha solo ricordi 
positivi. «Ho 
sempre visto 
il bicchiere 
mezzo pieno»
I suoi migliori 
amici hanno 
avuto gli stessi 
problemi.
Si sono trovati 
all'ospedale
o da B.LIVE...
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Denise Corbetta, nella 
pagina accanto, con il suo 
adorabile cagnolino Wish 
adottato dopo il trapianto 
di midollo. L'operazione 
è stata eseguita 6 anni 
fa e secondo il protocollo 
la nostra ragazza B.LIVE 
risulterà guarita il 30 
giugno 2016.
Denise, qui a destra 
nell'immagine con suo 
papà Derrik, ha conosciuto 
il genitore durante una 
visita con gli altri amici 
dell'ospedale e della 
Magica Cleme ad Orlando 
negli Stati Uniti. Una storia 
di leucemia dentro un'altra 
storia familiare. Entrambe 
conclusasi felicemente

e abbracciandomi forte mi 
disse: «Lo vedo, hai i miei 
stessi occhi!» e scoppiammo a 
piangere entrambi. Parlammo 
qualche minuto, mi invitò a cena 
la sera stessa e chiacchierammo 
molto conoscendoci.
Una serata magnifica. Poi mi 
riportò a casa e sulla strada 
del ritorno mi disse: «Ti voglio 
bene figlia!» e intanto davanti a 
noi si vedevano in lontananza 
i fuochi d'artificio della Walt 
Disney quasi a dire «…e vissero 
felici e contenti». Che magia, 
che giornata emozionante, 
che serata stupenda! Ho anche 
scoperto di avere due fratelli 
e due sorelle più piccoli in 
America. Non potrei essere più 
felice. Anzi sì.
Grazie a B.LIVE ho iniziato 
diversi progetti con varie 
aziende: abbiamo creato una 
linea di borse, una di trucchi 
biologici, una di gioielli e 
tanto altro. Ma una cosa 
ancora più bella mi è appena 

successa. Prima di natale con 
B.LIVE siamo andati a visitare 
il Mandarin Oriental Milano, 
un hotel 5 stelle Luxury dietro 
alla Scala di Milano. Il migliore 
della città. Appena entrata 
mi sono sentita come in un 
sogno. Un posto bellissimo. 
Un'atmosfera spettacolare, 
calorosa e accogliente, ma 
soprattutto uno staff gentile, 
solare e disponibile in ogni 
momento. Durante la visita ho 
sperato, dato che studio scienze 
del turismo, di poter un giorno 
lavorare in un ambiente del 
genere. Mai mi sarei aspettata 
di realizzare così in fretta quel 
sogno.
Ho conosciuto Samira, ragazza 
adorabile che lavora alle 
risorse umane dell'hotel. Mi 
ha lasciato la sua email per 
mandare un curriculum per 
un eventuale stage. E io così 
ho fatto, ma non pensavo mai 
che avrei avuto la possibilità 
di un colloquio. Invece, di 

lì a un mese, mi arriva una 
chiamata inaspettata. Samira 
disse che il mio CV li aveva 
interessati e volevano farmi un 
colloquio. Che onore! Già solo 

quello per me era incredibile. 
E poi vada come vada. Con 
un sorriso enorme stampato 
in faccia feci un incontro con 
Irina e Davide, due persone 
straordinarie che riuscirono 
a farmi sentire tranquilla e a 
mio agio persino in un lungo 
colloquio in inglese. Uscita di lì 
ero entusiasta. Non sapevo che 

cosa sarebbe accaduto. Beh, ora 
vi posso dire che sono stagista 
al Mandarin Oriental da un 
mese circa e sono felicissima. 
Essere ottimista, vincere la 
leucemia, affrontare tutto 
con un sorriso mi ha portato 
a realizzare un altro sogno 
bellissimo. Fare uno stage 
del genere è un'opportunità 
immensa. Sono onorata di fare 
parte di questa grande famiglia. 
Sì, per me è come una famiglia. 
I colleghi sono persone 
stupende, gentili, simpatiche 
e sempre pronte a insegnarmi 
tutto. I manager sorridenti e 
disponibili ad aiutarti se hai 
bisogno.
Un ambiente di lavoro sereno. 
Sono tutti molto esigenti 
e vogliono il massimo, ma 
riconoscono il tuo buon lavoro 
e ti rispettano. Questa è una 
cosa fondamentale perché 
lavori meglio in un ambiente in 
cui ti senti apprezzato. E io sono 
fiera di farne parte e di regalare 

ai nostri ospiti esperienze 
incredibili.
La malattia mi ha portato molte 
cose positive. Questo è l'anno 
più importante: sei anni dal 
trapianto. Secondo il protocollo 
sarò ufficialmente guarita il 30 
giugno 2016 (nel 2010 ho fatto il 
trapianto). Sei anni fa non avrei 
mai pensato di arrivare dove e 
come sono adesso.
Ma sono più felice che mai 
di aver affrontato questo 
percorso. Perciò il 30 giugno 
di quest'anno dirò: «Leucemia, 
abbiamo passato momenti 
belli e brutti insieme, tu ti sei 
imposta nella mia vita e io ti ho 
accettata, vissuta e sconfitta, ma 
ora tra noi è finita. Ti ringrazio 
per aver contribuito a farmi 
diventare quella che sono, ma a 
mai più rivederci!».
Tutti dobbiamo «Always Keep 
Smiling», perché non sai mai 
da dove, da chi o da che cosa 
possa arrivare una grande 
opportunità.  

❞Quando mio padre 
mi ha detto:
«Sì, sei mia figlia 
gli occhi sono 
uguali ai miei»
Quante lacrime

esce dal tunnel. «Secondo il protocollo guarirò il 30 giugno»

della nostra Denise

La malattia mi ha dato un sogno
Ho conosciuto per la prima volta
il mio papà in un viaggio negli USA
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La lezione di Cristina Parodi:
abbiamo il dovere di restituire

La giornalista Cristina Parodi con i ragazzi B.LIVE dopo l'intervista sul senso della vita 

La giornalista Tv con i ragazzi B.LIVEL'incontro

La parola di Cristina  2La parola di Cristina 1

Lottare
Non rinunciate mai
ai vostri obiettivi

Condividere
Vivere con gli altri
E decidere insieme

di Paolo Crespi
ragazzo B.LIVE

«La vita é una lotta 
dalla quale non 
possiamo ritrarci», 

questa frase di Padre Pio mi  
colpisce sempre ogni volta 
che la rileggo.
Trovo in queste parole 
tanta verità, perché a parer 
mio, le soddisfazioni più 
belle si ottengono solo con 
la dedizione e con tanto 
sacrificio. 
Combattere per raggiungere 
degli obiettivi, questo 
dovrebbe essere lo scopo 
della vita!
Proprio come Cristina Parodi 
si mostra a noi B.Livers: una 
donna, ma prima di tutto una 
mamma che supera giorno 
dopo giorno gli ostacoli che 
si presentano davanti al suo 
cammino di vita.
La giornalista televisiva 
racconta con serenitá e 

fierezza la passione che 
prova per questo lavoro. «Le 
difficoltá sono all'ordine del 
giorno, ma non per questo mi 
arrendo», dice Cristina.
La sua professione non le 
lascia molto tempo libero, 
perciò dedica completamente 
alla  sua famiglia le poche 
ore che le rimangono a 
disposizione.
«È proprio grazie a mio marito 
e ai miei figli se ogni giorno 
mi sveglio con nuovi stimoli»
E ogni giorno famiglia, 
lavoro, formazione, amici. 
La vita. Perché sicuramente 
Cristina Parodi ha sudato sette 
camicie. Oriana Fallaci diceva: 
il giornalismo non si studia, 
si fa. Siamo convinti che 
l'equilibrio professionale di 
Cristina sia stato conquistato 
dopo anni e anni di sacrificio. 
Una volta si diceva gavetta. 
Nessuno ti regala niente. Si 
lotta, appunto.

di Giulia Carrer
ragazza B.LIVE

Secondo Jim Rohn 
«Condividere ti rende più 
grande di quello che sei. 

Più dai agli altri, più vita sei in 
grado di ricevere». Queste sono 
le parole di Cristina Parodi 
per descrivere il concetto 
di condivisione: tempo ed 
emozioni regalate alla famiglia, 
l’amore per i figli, il marito 
e i fratelli. Condividere con 
chiunque e dovunque.
«Migliaia di candele possono 
venire accese da una singola 
candela, e la vita della candela 
non sarà mai abbreviata» dice 
sorridendo, «la felicità non 
diminuisce mai con l’essere 
condivisa». 
Non importa che la 
condivisione riguardi qualcosa 
di bello o di brutto perché 
si tratta comunque di un bel 
gesto: coinvolgere chi abbiamo 
intorno in quello che accade è 

un modo per essere felici. 
Cristina Parodi nello scegliere 
«condividere» tra le tre parole 
della sua vita, ci lancia un 
messaggio molto più profondo:  
«Io non sono solo un volto. La 
mia esperienza professionale, 
il mio essere moglie e mamma 
mi hanno fatto capire che  
ha rimanere chiusa in uno 
splendido isolamento non si va 
lontani».
Cristina Parodi ci fa capire 
che solo guardandosi in 
giro, osservando e, appunto, 
condividendo si può vivere una 
vita piena.
Quando si è giovani diventa 
difficile parlare di condivisione. 
Il tempo aiuta. Il tempo vissuto 
bene aiuta tantissimo. Dalle 
parole semplici ma profonde di 
Cristina dette così...in un bar a 
due passi dalla Rai, emerge una 
intelligenza allenata alla vita. 
Cristina mi sei piaciuta. Ci sei 
piaciuta. Grazie.

di Eleonora Bianchi
ragazza B.LIVE

Le tre parole che 
rappresentano B.Live 
sono: “Essere, Credere, 

Vivere”
Quali sono quelle di Cristina 
Parodi? 
Noi B.Livers abbiamo avuto 
la fortuna di intervistarla e in 
questo articolo potrete scoprire 
la risposta.
Tennista a livelli agonistici, 
arrivata all'università (laurea 
in Lettere Moderne), decide 
che questa sua passione deve 
prendere un'altra strada e 
inizia così i suoi primi servizi 
come giornalista nel mondo 
sportivo. Sui campi da tennis 
si ritrova a fare la cronaca 
delle partite prima in emittenti 
televisive come Telepiccolo e 
Telereporter, poi negli anni 
'80 a Odeon. Nel 1990 passa 
a Mediaset, conducendo il 
programma Calciomania. 
Cristina ci racconta che inizia a 
documentarsi su quell’ambiente 
per poter realizzare al meglio i 
suoi servizi. Insieme a Maurizio 
Mosca ricopre il ruolo di 
inviata per la trasmissione 
Pressing, successivamente 
concretizzando la sua passione 
per il giornalismo, collabora 
con le tre reti Mediaset finchè 
nel 1992, arriva al Tg5 di cui è 
diventata uno dei volti più noti e 
amati. Il suo percorso lavorativo 
continua con la conduzione di 
Verissimo per poi decidere nel 
2012 di passare a La7, dove per 
un certo periodo porta avanti 
nuovi progetti che però non 
vanno a buon fine. Arriva in 
Rai nella primavera del 2013 e 
dal settembre 2014 conduce La 
Vita in Diretta insieme a Marco 
Liorni.  
La passione per il giornalismo 
deriva da quella per la scrittura. 
Svolge diversi lavori tra cui 
anche supplente scolastica, 
poi nel mondo pubblicitario, 
ma quando inizia a scrivere 
inserendosi nell’ambiente 
televisivo, si rende conto 
che è questo il mestiere che 
l'appassiona davvero.
Per diventare una brava 
giornalista «non servono una 
laurea o un particolare corso 
di studi: è importante avere 
una forma mentis aperta, 
interessata al mondo, obiettiva, 
retta e capace di arrivare al 
nocciolo delle cose senza 
timore dei personaggi che si 
intervistano, che siano persone 
di potere o famose. Serve essere 
capaci di far loro domande e 
poi unire il dono della sintesi. 
Bisogna essere appassionati a 
ciò che succede intorno a noi e  
volerlo  raccontare».

Facendo parte del mondo dello 
spettacolo dedica molto tempo 
al lavoro, ma ci racconta che la 
famiglia è fondamentale: «mi 
ha dato la stabilità e la forza 
per affrontare gli alti e bassi 
della vita», come la perdita 
prematura del padre, o il 
periodo de La7 quando i suoi 
progetti non si sono realizzati. 
La famiglia la lega a quella 
sfera privata della vita che lei 
ritiene importante per ogni 
personaggio pubblico «perché 
la carriera può essere effimera, 
mentre avere chi ti sostiene 
e ti sta accanto è molto più 
importante».
Il suo lavoro la appaga davvero 
e ci ha parlato delle toccanti 
esperienze come le spedizioni 
in Afghanistan o in Sudafrica, 
situazioni molto difficili a 
livello sociale in particolare 
per le donne. «Il ricordo più 
forte è stato quando, di ritorno 
dall’Afghanistan in aereo con i 
soldati in congedo, ho chiesto 
loro come fosse stato affrontare 
la guerra e se finalmente si 
sentissero sollevati all'idea di 
tornare a casa. La loro gioia era 
evidente, ma mi sono stupita 
nel sapere che sarebbero 
ritornati perché sentivano che 
era giusto aiutare un paese e un 

popolo in difficoltà».
Un sogno professionale che 
Cristina Parodi vorrebbe 
realizzare è coinvolgere in 
un programma televisivo sua 
sorella Benedetta, esperta di 
cucina e suo fratello Roberto, 
giornalista, che si occupa di 
viaggi in moto.
Oltre alla dedizione che 
mette nel suo lavoro Cristina 
si impegna anche in diverse 
iniziative benefiche per il Chesvi 
che segue da molto tempo e 
per altre associazioni che si 
occupano in campo sociale 
sostenendo chi ha bisogno. È 
madrina della Dolomite's Fire, 
la fiaccolata benefica fatta per 
Magica Cleme - fondazione a 
cui noi B.livers siamo molto 
legati – e sostiene progetti a cui 
rimane fedele perché «penso 
che sia doveroso rendersi utili 
mettendo la propria notorietà a 
servizio delle giuste cause».
Le tre parole che la 
rappresentano sono: «Lottare, 
condividere e sorridere». 
Lotta per i suoi ideali, per 
sostenere chi ha bisogno, per le 
persone a cui tiene; condivide 
con gli altri quello che può per 
restituire ciò che ha ricevuto e 
durante il nostro incontro il suo 
sorriso non si è mai spento.
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La giornalista Cristina Parodi con i ragazzi B.LIVE dopo l'intervista sul senso della vita 

La conduttrice della "Vita in diretta" e l'editrice per l'infanzia

Sorridere
Il broncio? 72 muscoli
Con il sorriso solo 12
di Denise Corbetta
ragazza B.LIVE

Come diceva il grande 
Charlie Chaplin «Un 
giorno senza sorriso è 

un giorno perso». Durante 
l'intervista abbiamo chiesto a 
Cristina Parodi quali sono le 
tre parole chiave della sua vita. 
Quelle di B.LIVE sono Essere, 
Credere, Vivere; Cristina si 
ritrova molto in queste, ma ce ne 
ha regalate altre tre molto belle e 
significative per lei. Una di queste 
è «Sorridere», una parola così 
semplice eppure così forte e così 
difficile da mettere in pratica, a 
volte. Il sorriso è qualcosa che 
forse non cambierà il mondo 
(ma chi può dirlo?), però ti dà la 
carica per affrontare la giornata: 
che sia brutta, noiosa o triste, 
sorridi sempre. Nell'era degli 
smartphone usiamo spesso lo 
smile nelle chat, ma non sempre 
rispecchiamo questo simbolo, 
invece dovremmo sforzarci di 

essere come quella faccina. 
Per fare il broncio ci vogliono 
72 muscoli, per fare un sorriso 
soltanto 12, perciò facciamo 
questo piccolo sforzo. Sorridere 
a una persona per strada, 
anche se non la si conosce, può 
cambiare la giornata a voi e a 
lei. Per Cristina è sempre stato 
importante sorridere davanti 
a tutto, nonostante tutto. La 
famiglia per lei è sempre stata 
fondamentale: suo marito 
e i suoi figli sono la ragione 
più importante per sorridere. 
Effettivamente è inutile che 
qualcuno ci dica di farlo, 
abbiamo più bisogno, invece, di 
qualcuno che ci faccia sorridere. 
Indipendentemente dalla storia 
che ognuno di noi ha alle spalle 
dobbiamo ricordarci, anche 
se può essere complicato, di 
sorridere. Il sorriso è  l'unico 
taglio che non si deve mai 
rimarginare! Dobbiamo portarlo 
sempre con noi, come un 
accessorio indispensabile.

Emozione, allegria, curiosità
La filosofa che stuzzica
i bambini a leggere i libri
di Edoardo Grandi
volontario B.LIVE

Album pieni di splendidi 
disegni colorati che 
raccontano storie per 

bambini: questi sono i libri 
molto speciali pubblicati 
dalla casa editrice Babalibri di 
Francesca Archinto, aperta a 
Milano 15 anni fa.
Oggi Babalibri, con 320 titoli in 
catalogo, propone con successo 
ben 16 novità all’anno, 
più 8 titoli ripubblicati 
in formato tascabile 
nella collana Bababum.
Quali sono i criteri 
che la guidano nella 
scelta dei titoli?
«Ci rivolgiamo a 
lettori piccolissimi, 
in età prescolare, da 
0 a 6 anni. Facciamo 
ricerche su titoli già 
pubblicati all’estero per 
poi tradurli in Italiano. 
Personalmente mi 
occupo di un po’ di 
tutto, dalla scelta dei 
libri e delle traduzioni 
alla distribuzione 
in libreria, dalla 
promozione agli 
incontri con i bambini 
e con i genitori. Forse è 
per la varietà di questi 
impegni che non mi 
annoio mai».
Sembra una vera 
passione. L’ha sempre 
avuta o è qualcosa che 
è nata nel tempo?
«Ho sempre avuto una 
passione per l’infanzia. 
All’università mi 
sono laureata in filosofia con 
indirizzo in psicopedagogia. 
Durante un periodo sabbatico 
a Londra sono incappata per 
caso nelle “Toy Libraries”, 
cioè ludoteche, che allora in 
Italia non esistevano. Così, 
tornata in Italia, nel 1988 mi 
sono inventata la Giocoteca di 
Milano. Lì si faceva un po’ di 
tutto: la mattina funzionava 
come una sorta di asilo nido per 
i più piccoli, poi avevamo diversi 
laboratori, sempre improntati 
al gioco e allo sviluppo delle 
relazioni tra i bambini. Con 
noi ha lavorato anche Orsola 
Branzi, che sarebbe diventata 
nota nel mondo musicale come 
La Pina. Con quelli un po’ più 
grandi, intorno agli 8-9 anni, 
grazie all’aiuto di Stefano Carati 
abbiamo addirittura girato un 
mini-film, una specie di Indiana 
Jones nostrano di 5 minuti».
Come è avvenuto il passaggio 
al mondo editoriale?

«All’inizio del 2000 cominciavo 
a essere molto stanca, anche 
perché oltre ai bambini della 
Giocoteca dovevo occuparmi dei 
miei figli. Mia madre Rosellina, 
che nel 1966 aveva fondato la 
casa editrice per ragazzi Emme 
Edizioni, all’avanguardia ancora 
adesso, aveva ricevuto una 
proposta da un editore francese 
per creare delle specie di “filiali” 
in altri paesi, tra cui l’Italia. Mia 
madre non poteva e così ha 

girato la richiesta a me. Sono 
cresciuta con i libri e conoscevo 
i bambini, e così ha avuto inizio 
questa nuova avventura». 
Quali caratteristiche deve 
avere un libro per bambini 
così piccoli?
«I nostri libri utilizzano 
due forme di linguaggio: le 
immagini e il testo. Devono 
combaciare, essere coerenti 
tra loro. In proposito ricordo 
un aneddoto: mi era stato 
proposto un libro che come 
titolo aveva qualcosa come 
“Squali cattivissimi”, o 
terrificanti. Nelle illustrazioni 
gli squali erano ritratti come 
sorridenti animali dalle guance 
rosa! Mi era stato detto che 
era così per non spaventare i 
piccoli. Ma il bambino nota 
subito l’incoerenza, chiude 
il libro e lo mette da parte. Le 
storie pubblicate da Babalibri 
sono brevi, ma trasmettono 
emozioni forti, fanno riflettere 

e allo stesso tempo divertono. 
Hanno poi un vantaggio: non 
“scadono” mai: “Piccolo blu 
piccolo giallo” del grandissimo 
Leo Lionni, tuttora molto 
richiesto, è del 1959, più vecchio 
di me!»
Ci sono particolari sfide nel 
suo lavoro?
«Far capire agli adulti che 
lavorare nell’editoria per 
l’infanzia è difficile, non si può 
far digerire tutto ai bambini. 

Inoltre, chi scrive 
è un adulto, e deve 
ricordarsi di come era 
da piccolo. C’è poi una 
grossa responsabilità: 
i bambini si 
appassionano alla 
lettura solo se fai 
dei libri belli e 
che funzionano. 
Altrimenti, iniziare 
a leggere in prima 
elementare può essere 
uno scoglio durissimo: 
il primo approccio alla 
lettura rischia di essere 
solo il sussidiario,  
che significa studiare, 
leggere per obbligo, 
fare i compiti, e se 
li fai male ti prendi 
pure la nota! Come 
fai a trasmettergli 
l’interesse per la lettura 
in questo modo?»
Quindi questo è 
molto importante 
nella formazione di 
quello che diventerà il 
lettore adulto.
«Certo. Da un’indagine 
ISTAT del 2015 risulta 
che gli indici di lettura 

in Italia sono catastrofici. Tra 
i bambini piccoli a leggere è il 
63%, percentuale destinata a 
crollare con l’età: tra gli adulti 
solo il 41% legge almeno un 
libro all’anno, e tra i dirigenti e 
i professionisti il 39% non legge 
assolutamente niente! »
Come si può invertire questa 
tendenza?
«Lavorando molto sugli adulti. 
Una famiglia che non legge non 
porta il bambino in libreria o 
biblioteca. Si deve poi lasciare 
il bambino libero di scegliere: 
in libreria capita di vedere la 
bambina che vuole il libro sui 
dinosauri, ma viene costretta 
dai genitori a prendere quello 
sulle principesse. Sono vere 
battaglie.  Molto deve essere 
fatto anche dalle istituzioni: 
le biblioteche scolastiche 
sono andate man mano 
scomparendo, anche se ora ci 
sono dei segnali di ripresa».

L'editore di Babalibri, Francesca Archinto (Foto: Andersen.it)

Francesca Archinto di Babalibri

La parola di Cristina 3
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I cronisti del Bullone a Radio Italia con il cantante di X-FactorLa visita

Foto di gruppo con Lorenzo Fragola e i ragazzi B.LIVE nella sede di Radio Italia

«È stupido chi pensa che non serva il dolore»
Lorenzo Fragola incontra i ragazzi B.LIVE
di Paola Gurumendi
ragazza B.LIVE

Il fantastico Lorenzo Fragola 
ci ha dedicato un po’ del suo 
tempo prima del concerto a 

RadioItaliaLIVE rispondendo 
con pazienza e attenzione ad 
alcune delle nostre domande.
Il 26 aprile compirai 21 anni, 
come è cambiata la tua vita? 
«Ho lasciato Bologna per 
trasferirmi a Milano cambiando 
totalmente la mia vita. Sono 
cambiate le cose che faccio, 
per esempio adesso apprezzo 
molto di più la casa, godermi le 
piccole cose, tipo guardare un  
film sprofondato nel divano. 
Quando fai i concerti trovi 
molta gente ed è sconvolgente 
ogni volta, tanto che in certi 
momenti avresti solo bisogno 
di tranquillità».
Come e quando è nata la tua 
passione per la musica?
«L’ho avuta sempre, fin da 
piccolo. Mi piaceva sentire 
suonare il piano, mi rilassavo. 
Poi a un certo punto ho provato 
a suonarlo anch’io, ma non ero 
molto bravo. Purtroppo non mi 
piaceva studiare, volevo essere 
un po’ più libero. Ho sempre 
cantato, ma ogni volta che lo fai 
sei un po’ nudo e io avevo paura 
delle persone. A un certo punto 
ho deciso di affrontarla questa 
paura». 
C’è qualche artista al quale ti 
ispiri di più?
«Sono tantissimi, amo ascoltare 
molte cose e generi diversi. 
Forse è un bene perché ogni 
volta che mi sento a mio agio 
decido di cambiare. Quello che 
so fare, lo so fare, invece quello 
che non so fare mi piace di più 

perché diventa una sfida. Più 
sbagli, più impari perché solo 
sbagliando puoi crescere».
Che cosa ti ha dato la forza di 
ritornare ai provini di X-Factor 
dopo essere stato eliminato?
«Per prima cosa non è il fatto di 
essere stato eliminato, ma non 
mi era piaciuto il modo in cui 
mi sono posto, un po’ troppo 
timoroso, ecco non mi ero 
piaciuto io. E sono tornato per 
me stesso, così ti rendi conto, ti 
guardi da fuori un po’ critico e 
cominci a sistemare quello che 

non va. Volevo dimostrare a me 
stesso che potevo fare meglio».
Quanto contano nella vita il 
talento e la fortuna?
«Cinquanta e cinquanta. Non 
conta tanto la fortuna, ma 
le occasioni che hai. Perché 
niente andrà come pensi, 
sono le occasioni che fanno la 
differenza». 
Qual è la cosa che ti emoziona 
di più durante un concerto?
«L’entrata sul palco ogni volta 
ti regala quella “botta” che è 
il vedere così tante persone 

che sono lì per te e per la tua 
musica. Poi sentire che cantano 
a squarciagola una tua canzone 
che tu magari pensavi che 
non piacesse e invece certi 
aspettano solo quella. Quindi 
è una bella sensazione perché 
vuol dire che una persona ti 
segue, ti stimola, ti dà affetto al 
cento per cento, perché vuole 
conoscere te, la tua storia, il 
tuo mondo, il perché  di ogni 
parola scritta».
Scegli tu come fare i video e 
come ti ispiri?
«Io scrivo le storie, e quasi tutte 
sono andate a buon fine. Nei 
miei video vorrei far capire che 
se ci riprovi sei in vantaggio. 
Che è meglio provare e fallire, 
piuttosto che non provarci 
affatto».
Quali sono le tue tre parole?
«Sincerità: in questo mondo 
e in quello della musica e in 
generale nell’arte. Essere ciò 
che non sei non ti aiuta. Le 
persone, prima di amare le 
canzoni, amano le storie vere. 
Quando ti apri e dici qualcosa 
di sincero l’apprezzano nel 
bene e nel male.
Libertà: non è mai facile 
essere creativi. Darsi troppe 
costrizioni, essere troppo negli 
schemi non ti aiuta mai a tirare 
fuori cose che abbiano valore.
Amore: per ciò che si fa. 
Quando uno canta è molto 
esposto e viene un po’ meno 
la privacy. Hai anche un 
lavoro che ti fa stare bene 
economicamente e questa 
cosa ti sposta l’attenzione, ma 
quando hai amore solo per la 
musica è quella che ti interessa, 
è quella a cui dai valore e allora 
ti aiuta in generale». 

La visita

Radio Italia, più di un'amica
di Riccardo Pennacchio
ragazzo B.LIVE

È il 26 febbraio 1982 quando, 
per creare un’alternativa a 
un panorama radiofonico 

dedicato essenzialmente alla 
musica straniera, Mario Volanti, 
compositore e dj, decide di 
fondare Radio Italia, la prima 
emittente che trasmette 
soltanto musica italiana. Noi 
B.Livers abbiamo avuto il 
piacere di conoscerlo durante 
una visita agli studi della radio. 
A farci da «ciceroni» due 
splendide persone, Manuela e 
Sergio.
Varcata la soglia, si è subito 
respirata un’aria elettrizzante 
che ci ha accompagnato per 
l’intera giornata. Le persone 
dello staff erano talmente 
calorose e amichevoli 
che abbiamo accettato 
con entusiasmo l’invito a 
cantare e incidere il jingle 
ufficiale. Ci guidava un fonico 
professionista, che ci ha 

affiancato anche nella lettura 
delle notizie. Forse eravamo 
un po’ intimoriti, ma è stato 
davvero divertente. Abbiamo 
conosciuto tutti, dai pr agli 
speaker. E soprattutto abbiamo 
avuto la possibilità di assistere 
alle prove del live di Lorenzo 
Fragola aspettando di poterlo 
intervistare e di scatenarci poi 
nel ballo, durante il concerto 
vero e proprio che si è tenuto la 
sera nell’Auditorium di Radio 
Italia. Qui, dopo essere stati 
presentati da Paola Gallo e da 
Sergio in un modo davvero 
dolce e particolare, la voce di 
Lorenzo ha incantato noi e 
anche il pubblico in sala. 
Una giornata veramente 
stupenda, nella quale abbiamo 
scoperto e imparato cose che 
non sapevamo. Per questo noi 
B.Livers ringraziamo le persone 
che si sono impegnate per 
rendere possibile tutto questo 
e che ci hanno regalato dei 
momenti che ricorderemo per 
molto tempo.

❞Le mie tre parole 
sono: sincerità 
libertà e amore
Mai essere troppo 
negli schemi
Diventi ovvio
Essere ciò
che non sei
non ti aiuta



di Ada Baldovin, Eleonora Bianchi
e Riccardo Pennacchio
ragazzi B.LIVE

Il Bullone in questo momento, 
sente il bisogno, di stare 
vicino alle vittime della 

recente strage di Bruxelles. 
Erano persone comuni, come 
noi e voi, che si apprestavano 
ad andare al lavoro, o a far la 
spesa al supermercato, o ad 
uscire per incontrare un amico. 
Vittime di un'ideologia che 
ha reso l'uomo schiavo. E' in 
momenti come questi che ci 
dobbiamo chiedere per che 
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L'attentato di Bruxelles visto dai giovanifatti, commenti e musica

di Virginia Mucchi
corrispondente B.LIVE da Bruxelles

Vuoi sapere come mi sento dopo gli attacchi all’aeroporto e alla metro di Bruxelles? 
Arrabbiata. Ecco come mi sento.
Arrabbiata per la tragica e inutile perdita di vite umane.

Arrabbiata perché dal quel giorno, mi sento più spaventata e impotente.
Arrabbiata perché passo ogni giorno davanti alla fermata chiusa della Metro, ancora piena di fiori e 
candele, e mi viene una incredibile tristezza addosso. 
Arrabbiata perché dagli attacchi non me la sono sentita di prendere alcun mezzo pubblico. 
Arrabbiata perché vorrei essere capace di dire ai miei figli che tutto va bene ma non posso. 
Arrabbiata perché ho paura che dovranno convivere con tragedie ricorrenti di questo genere. 
Arrabbiata perché non so come riuscire a proteggerli. 
Arrabbiata per non poter dare risposte adeguate alle loro domande. 
Arrabbiata perché mi guardo intorno con sospetto. 
Arrabbiata perché ho un costante senso di ansia quando cammino per strada.
Arrabbiata per il tempo che ci vorrà a tornare ad una qualche normalità.
Arrabbiata per come mi sento quando invece dovrei considerarmi fortunata per non aver perso una 
persona cara. 
Arrabbiata per come reagisce certa gente e come non reagisce altra gente. 
Arrabbiata perché non sento che si sta facendo abbastanza per evitare che risucceda.
Arrabbiata perché non so più a chi e a cosa credere quando leggo i giornali.
Arrabbiata perché quelli che dovrebbero guidarci sembrano ancora più impotenti di me.
Arrabbiata perché mi viene voglia di andarmene.
Arrabbiata perché non mi è ancora venuta la forza di reagire. 
Arrabbiata perché so che se anche avessi la forza di reagire non saprei bene cosa fare. 
Arrabbiata perché questi attacchi hanno tirato fuori una me che non mi piace e di cui non sono fiera. 
Mi dico che in fondo devo avere un po’ di pazienza. La rabbia diminuirà così come diminuirà il senso di 
impotenza che mi sta paralizzando al momento.  Ma poi mi arrabbio ancora di più. Dopo gli attentati 
a Parigi, l’anno scorso, era successa la stessa cosa. Poi c’è voluto un gruppo di stupidi delinquenti, 
inebetiti da chissà quali promesse, per farci ripiombare nella paura ancora una volta. E dopo di loro 
ce ne saranno altri, perché per riuscire a invertire la rotta ci vorranno anni e una volontà politica vera. 
E allora forse penso che dovremmo rimanere arrabbiati e indignati perché quando cominceremo 
a considerare ‘normale’ la realtà che stiamo vivendo in questi giorni, allora sì che avranno vinto. E 
questo non lo posso accettare. Mai

di Eugenio Faina
studente Berchet

Questa primavera non 
ha portato solo polline 
e zanzare, ma anche 

sangue e terrore. Martedì 22 
marzo trentadue innocenti 
hanno trovato la morte a causa 
degli attentati terroristici che 
hanno colpito l’aeroporto 
di Bruxelles-National e la 
fermata della metropolitana di 
Maelbeek, nel cuore del cuore 
dell’Europa.
Aggiungendo alla triste conta 
anche trecentoquindici feriti, 
il numero delle vittime di 
questa brutalità targata Isis 
arriva a sfiorare quota trecento 
cinquanta.
Asciugate le lacrime, 
l’attenzione dell’opinione 
pubblica si è spostata subito 
sulle colpe presunte: come 
è stato possibile per due 
terroristi introdursi imbottiti 
di TATP nell’aeroporto che, tra 
le altre cose, è utilizzato per 
gli spostamenti di funzionari 
europei e di eurodeputati? 
Quanta responsabilità hanno 
gli addetti alla sicurezza 
dell’aeroporto? Quante colpe 
detengono gli inaffidabili 
servizi segreti belgi?
Le parole si sprecano, così 
come i tweet di condoglianze 
dei numerosi capi di stato e di 
governo.
E poi di nuovo giù con le 
colpe passate, giù con il 
giustificazionismo: tanti 
arguti discorsi dietrologici, ma 
nessuna volontà di risoluzione.
Ormai l’obiettivo dichiarato 
del sedicente Stato Islamico è 
l’unione europea, quella scritta 

No al terrorismo, sì a un'Europa unita

Vivere a Bruxelles

Io 21 volte arrabbiata

«Abbiamo un sogno: basta odio»
John Lennon - Imagine

Simon & Garfunkel - The Boxer
The Cranberries - Zombie

Plastic Ono Band (John Lennon) - Give peace a chance
Bob Dylan - Blowing in the wind

U2 - Sunday bloody sunday
Bob Dylan - Masters of War

The Grass Roots - Let’s live for today
Paul McCartney - Give Ireland back to the Irish

Black Sabbath - War pigs
Guns n’ Roses - Civil War

David Bowie - Heroes
Pink Floyd - Dog of War
Depeche Mode - Peace

Pink Floyd - Another Brick In The Wall

cosa viviamo, quali sono gli 
ideali che vogliamo trasmettere 
alle prossime generazioni. I 
terroristi sono persone senza 
volto, anch'essi abitanti del 
nostro stesso pianeta, ma 
provenienti da un mondo in 
guerra con se stesso. C'è chi 
cresce odiando il prossimo, e 
altri, come gli autori di questa 
rubrica musicale che invece 
sognano un mondo libero, 
libero dai pregiudizi, dall'odio, 
dalla guerra. Sarà mai possibile?
"You may say I’m a dreamer/ 
But I’m not the only one"

Da John Lennon a Dylan i B.Livers scelgono le canzoni antiviolenza

L'analisi di uno studente

con la lettera minuscola, quella 
di tutti i cittadini, quella che 
dovrebbe farci sentire parte 
di un unico grande progetto. 
E, magari, di un’unica grande 

nazione. Proprio questo, però, 
lo scopo del terrore: separarci, 
convincendoci di essere più al 
sicuro divisi. 
E la gente intimorita crede 

che la soluzione sia cintare 
il proprio giardino, senza 
capire che ogni limitazione 
al trattato di Schengen è una 
vittoria per il Daesh, che ogni 

volta che a Londra, Parigi, 
Roma e Berlino la paura spinge 
all’euroscetticismo, a Raqqa 
brindano di gioia.
Bruxelles non deve essere 
lasciata sola. 
Bisogna unire le risorse per 
risolvere il problema a livello 
continentale. Non dovranno più 
esistere malintesi tra le forze 
di polizia belghe e francesi, 
attualmente troppo distanti per 
cooperare produttivamente. 
L’unico modo per rendere 
meno vane queste morti 
tragiche, è imparare dagli errori 
commessi e trovare la via della 
risoluzione.
Altrimenti il conto delle 
vittime potrebbe crescere 
esponenzialmente, a tal 
punto da farci rimpiangere 
quell’incapacità di raggiungere 
una soluzione europea che ad 
oggi ci contraddistingue. 
Siamo ancora in tempo per 
cambiare rotta.
Possiamo ancora aiutare 
Bruxelles, la Bruxelles degli 
abitanti addolorati, la Bruxelles 
capitale europea, simbolo della 
nostra presunta unità. 
La risposta agli attacchi deve 
essere all’insegna dell’unione 
europea.
Già, ancora una volta, di quella 
con la lettera minuscola. Quella 
che non ha sede solo a Bruxelles, 
ma in ogni città del continente. 
Quella che purtroppo, ancora 
più velocemente di quella 
con la lettera maiuscola, sta 
soffocando sotto la morsa della 
paura.
Invertiamo questa tendenza.
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Domande ai milanesion the road

A: Ciao! Hai due minuti per qualche domanda?
B: Si va bene.
A: Dei sogni che avevi da piccola sei riuscita a 
realizzarne qualcuno?
B: Ne avevo tanti… Uno sicuramente era diventare 
mamma e ce l’ho fatta!
A: Hai presente una volta in cui credevi di non 
farcela e poi ci sei riuscita? Cosa ti ha aiutata?
B: Mah, forse il fatto che gli altri non credessero 
in me mi ha dato la forza. Volevo dimostrare che 
si sbagliavano.
A: Le parole di B.LIVE sono Essere. Credere. 
Vivere. Le tue tre parole importanti per la vita 
quali sono?
B: Determinazione, Coraggio, Gentilezza.
A: Possiamo fare una foto? 
B: Si.

A: Ciao scusa hai cinque minuti per una breve 
intervista? 
B: Si certo.
A: Avevi un sogno da bambina? Sei riuscita a 
realizzarlo?
B: Si sono diventata mamma.
A: C’è stato un momento della tua vita che credevi 
di non farcela?
B: Dovevo fare un esame, lo studio mi ha aiutata 
a superarlo.
A: Le parole di B.LIVE sono Essere, Credere, 
Vivere. Quali sono le tue tre parole?
B: Lealtà, perseveranza e ottimismo
A: Possiamo fare una foto? 
B: Si certo!

A: Hi! Do you have a few minutes for an interview?
B: Yes of course 
A: Have you achieved any of your childhood 
dreams?
B: I had a lot of dreams… Becoming a mum was 
one of them and I did it!
A: Do you remember a time when you thought you 
wouldn’t make it but then you did? What helped 
you?
B: The fact that others didn’t believe in me gave 
me the strength. I wanted to prove that they were 
wrong
A: B.Live’s words are BE, BELIEVE, LIVE. Which are 
the three words that represent you?
B: Determination, Courage, Kindness
A: Can we take a selfie with you?
B: Sure

A: Hi! Do you have five minutes for a short 
interview?
B: Sure
A: Did you have a dream when you were a child? 
Did you achieve it?
B: I did, I became a mum!
A: Do you remember a moment of your life 
when you thought you wouldn’t make it?
B: I had an exam and studying for it helped me 
pass it 
A: B.Live’s words are BE, BELIEVE, LIVE. Which 
are your three personal words?
B: Loyalty, persistence and optimism.
A: Can we take a selfie with you?
B: Yes, of course

A: Ciao scusa hai cinque minuti per una breve 
intervista?
B: Si certo.
A: Avevi un sogno da piccolo? Sei riuscito a 
realizzarlo?
B: Non c’è un sogno preciso, i sogni della propria 
infanzia sono diversi da quelli di adesso.
Da piccolo all’età di cinque anni, volevo fare il 
ladro e il poliziotto allo stesso tempo. Oggi il mio 
desiderio è realizzarmi in generale, sono ancora 
nel percorso di farlo.
A: Le parole di B.LIVE sono Essere. Credere. 
Vivere. Quali sono le tue tre parole?
B: Bontà, viaggiare e curiosità.
A: Grazie mille. Possiamo farti una foto?
B: Ok.

A: Hi! Do you have five minutes for a few 
questions?
B: Yes of course
A: What was your dream when you were young?
B: Obviously, I didn’t have a particular dream. 
My childhood’s dreams are different from my 
current ones. When I was five years old, I wanted 
to be a thief and a policeman at the same time. 
Today I would like to succeed in general. I’m on 
the way of doing it now.
A: B.LIVE’s words are BE, BELIEVE, LIVE. Which 
are the three words that represent you?
B: Goodness, travel and curiosity
A: Thanks a lot, can we take a photo of you?
B: Okay

Il tuo sogno? E ora 
dammi tre parole...
Proseguono le interviste volanti raccolte 

per la strada dai ragazzi che collaborano 
con B.LIVE.

Questo mese, a girare per Milano, sono 
stati gli studenti del Liceo scientifico statale 
Einstein. Armati soprattutto di sorriso e 
gentilezza, hanno interpellato i passanti 
a proposito dei loro sogni, delle eventuali 
difficoltà che hanno incontrato nel cercare di 
realizzarli e come ci sono riusciti.
La voglia di raccontarsi della gente è emersa 
ancora una volta, a testimonianza della 
bontà di questa formula. Sono domande 
solo all’apparenza semplici, ma le risposte 
che sollecitano racchiudono in sintesi interi 

mondi.
Alla fine di ogni micro-storia, gli intervistati 
hanno riportato le loro “tre parole”, sulla 
falsariga del motto di B.LIVE (essere, 
credere, vivere), come i lettori de Il Bullone 
e di Bleevblog hanno già avuto modo di 
apprezzare in precedenza.
Tutti possono partecipare, basta scrivere a:
ilbullone@fondazionenear.org

@bleevblog
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Dolomite's Fire a Madonna di Campiglio, festa in montagnala gita

Magica Cleme, solidarietà sulla neve
La fiaccolata più grande del mondo illumina il cuore di Clementina
di Eleonora Bianchi
ragazza B.LIVE

Dolomite’s Fire, è la tradizionale 
Fiaccolata delle Dolomiti che 
illumina ormai da sette anni le 

piste e le strade di Madonna di Campiglio 
e si è ripetuta quest'anno nella notte di 
sabato 12 Marzo.
Dolomite's Fire non è, e non sarà mai, la 
solita fiaccolata di montagna, ma è un 
evento nato da un’idea di Mario Zanon 
e cresciuto esponenzialmente negli 
anni, arrivando a vestirsi di un record 
importante, anzi da guinness. Infatti 
proprio il Guinness World Record ha 
sancito che la scorsa edizione è stata 
ed è tuttora la fiaccolata più grande del 
mondo. 
Dolomite’s Fire lega il suo nome alla 
missione della Magica Cleme Onlus, 
che supporta i bambini e i ragazzi 
colpiti da gravi malattie oncologiche 
e le loro famiglie.  Per Magica Cleme 
a questo evento partecipano anche 

tanti personaggi del mondo della 
televisione, dello spettacolo e dello 
sport, contribuendo a dare una maggiore 
visibilità alla serata per renderla ancora 
più indimenticabile. Ragazzi e bambini 

sono però il vero fulcro della Dolomite’s 
Fire ed è a loro che questa manifestazione 
vuole regalare un’esperienza unica nel 
suo genere. Quest'anno vi ho partecipato 
per la seconda volta e per me (come 

la prima) è stato un momento che 
porterò sempre nel cuore. Durante la 
fiaccolata si diventa protagonisti di una 
notte da fiaba coinvolgente e piena di 
forti emozioni. Lungo una delle piste 
da sci il simbolo della Magica Cleme, 
un cuore, viene disegnato sulla neve 
con le fiaccole portate dai partecipanti. 
Quel cuore che si illumina è come se 
accendesse anche i cuori di ognuno 
dei presenti, in particolare quelli delle 
famiglie e di noi ragazzi che ci sentiamo 
ancor più rappresentati e coinvolti. È 
una manifestazione commovente fatta 
di persone unite per  un fine sociale 
comune: aiutare chi ha più bisogno.
Ogni volta questo evento è in grado 
scaldare gli animi di tutti i presenti. 
Un momento in cui chi vi prende parte 
può capire come quel cuore sorridente 
disegnato da Clementina con un piccolo 
cerotto - perchè segnato da una lotta che 
lascia qualche ferita - possa comunque 
diffondere davvero magia e regalare 
felicità.

I bambini della Magica Cleme ripresi a Madonna di Campiglio prima della fiaccolata notturna. L'assalto alla torta durante la festa in montagna

La fiaccolata della Magica Cleme a Madonna di Campiglio

Sette anime (noi detenute e le ragazze di Barcellona)

All’imbrunire di questo primo giorno di primavera 
osservo il cielo dalla griglia del mio spazio 
metallizzato.

Penso al tepore dei giardini di marzo, ai campi appena 
sbocciati e a un’altra stagione da vivere dietro le quinte.
Poi uno schiaffo ferisce il mio cuore.
Gli occhi fissano alla televisione sette fiori 
prematuramente strappati a una terra impoverita.
Mi chiedo: “Perché piango?”. Non vi conoscevo, non 
sapevo nulla delle vostre vite. Eppure sono qui a 
scrivere di voi.
Penso a chi non si rassegnerà mai a non sentirsi più 
chiamare “Papà”, “Mamma”; sentirsi sussurrare “Ti 

voglio bene”; incrociare il vostro sorriso; gradire il 
tatto delle vostre mani; inabissarsi nel colore dei vostri 
occhi; apprezzare il peso di un corpo che riempiva le 
case al ritorno da una breve vacanza.
Come affrontare adesso la quotidianità?

Stanze, armadi pieni d’indumenti, pareti imbastite di 
foto invocheranno le vostre presenze mentre il tempo 
si fermerà per la memoria.
Si cercherà dai vostri radiosi profili di coronare un 
inutile sogno: ascoltare due parole… “Sono qui”… per 
capire che era solo un incubo. Quando invece proprio 
l’incubo era all’inizio. E dopo questa Santa Pasqua non 
vi saranno resurrezioni.
Sette anime: eravate lì solo per iniziare a costruire il 
vostro credo, realizzare il cielo degli ideali. Ma da oggi 
troppo presto siete lassù ad accompagnare per l’eternità 
chi vi ha dato la vita, stimate, amate.
Appunto, l’eternità: un mare nel quale un detenuto, ma 
pur sempre un uomo, un padre, ha versato una lacrima 
d’inchiostro intriso di dispiacere per voi.
Elisa V., Lucrezia, Elena, Francesca, Serena, Elisa S. 
Valentina… Sette angeli, Sette anime che saranno lì 
a ricordarmi di voi quando alzando gli occhi al cielo 
ammirerò i sette colori dell’arcobaleno.

Dedicato alle sette studentesse morte in un 
incidente stradale a Barcellona. Queste righe sono 
state sottoscritte dai detenuti che partecipano al 
Laboratorio di lettura e scrittura creativa nella Casa  
di reclusione di Milano-Opera.

Carcere di Opera
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La scrittrice
Maricla Pannocchia 

con i suoi ragazzi 
dell'Associazione 

Adolescenti e cancro 
in una gita a Firenze

Che amore per i miei ragazzi super

«Il vero miracolo non è guarire
ma vivere nonostante il tumore»

Una scrittrice toscana ha fondato Adolescenti e cancroi nostri ospiti

di Maricla Pannocchia
scrittrice e fondatrice
di Adolescenti e cancro

Sono Maricla Pannocchia, 
una scrittrice toscana. Mi 
piacerebbe raccontarvi 

com’è nata l’Associazione di 
volontariato «Adolescenti 
e cancro», da me fondata e 
ringraziarvi per lo spazio che 
ci date sul Bullone! Da sempre 
ho la passione per la scrittura 
e a maggio 2014 ho pubblicato 
il mio secondo romanzo Fino 
all’ultimo respiro che racconta 
la storia di amicizia fra due 
ragazzi, di cui una malata di 
leucemia. Quando scrivo un 
romanzo mi documento sempre 
sull’argomento, e così ho fatto 
anche questa volta. In questo 
modo ho conosciuto le difficoltà 
degli adolescenti affetti da 
tumore. Non so spiegare perché, 
ma dentro di me è scattato 
qualcosa e ho deciso di provare 
a fare la mia parte perché tutti 
i ragazzi che lo desiderano 
possano conoscere altri giovani 
in situazioni simili, diminuendo 
il senso d’isolamento, e possano 
prendere parte a iniziative che li 
aiutino a sentirsi giovani e vivi 
nonostante la malattia.
Nell’estate 2014, quando 
Adolescenti e cancro era solo 
un'idea nella mia mente, ho 
conosciuto una ragazza inglese 
in terapia per un sarcoma di 
Ewing che mi ha dato molte 
dritte su come muovermi per 
realizzare il mio progetto, 
basandomi sul supporto 
disponibile nel Regno Unito per 
i ragazzi che hanno il cancro. 
Più o meno nello stesso periodo 
sono entrata in contatto con 
Alessio, ventenne in cura per 
un osteosarcoma, che mi ha 
dato la spinta a portare avanti 
questa idea dicendomi che un 
sacco di ragazzi ne avrebbero 
beneficiato. Purtroppo Alessio 
non c’è più, ma lo penso spesso 
perché è anche grazie a lui se il 
mio obiettivo è diventato realtà.
Ho lanciato il progetto a 
settembre 2014 per «tastare il 
terreno» e capirne l'interesse 
tra i ragazzi colpiti da malattia 
oncologica.
Il 21 aprile 2015 siamo diventati 
Associazione di volontariato. 
Fra poco festeggeremo il nostro 
primo anno. Sono felice perché 
abbiamo organizzato diverse 
uscite. Stiamo lanciando per i 
ragazzi il programma delle gite 
in barca e, in collaborazione 
con la sezione AIL di Livorno, 
offriamo loro soggiorni all’isola 
di Capraia. Abbiamo preso 
parte anche a esperienze 
internazionali e stiamo avviando 
collaborazioni con altre realtà 
come questa; ma vedo che il 
gruppo di ragazzi aumenta e si 
rafforza sempre di più. A volte 
si dice che un libro che leggi ti 
cambia la vita; nel mio caso è 
stato un libro che ho scritto.

di Chiara
ragazza di Adolescenti e cancro

Il sette gennaio 2015, ormai 
quasi un anno fa, la mia vita 
è cambiata. 

Mi sono accorta a dicembre 
che un linfonodo cresceva sulla 
clavicola destra. Mi è stato tolto 
ed è arrivato il fatidico verdetto: 
«Hai un linfoma di Hodgkin, 
un tumore maligno del sistema 
linfatico». No, non posso 
avere un tumore, succede agli 
altri, non può succedere a me. 
Organizzare tutte le visite, i mille 
viaggi in ospedale, sentir parlare 
per la prima volta di chemio, mi 
ha portato a sentire la paura e 
l'ansia fin da subito. Cosa farò? 
Morirò? 
Mi sono trovata catapultata in 
un turbinio di eventi e ora mi 
rendo conto di non averli vissuti 
veramente, come se fossi stata 
incosciente. Ero guidata dai 
miei genitori e dai medici che 
mi trascinavano da una parte e 
dall'altra. Ho scoperto che cos'è 
la biopsia del midollo osseo 
solo dopo averla testata sul mio 
corpo, ho scoperto che cosa vuol 
dire avere un catetere venoso 
centrale e tutte le conseguenze 
che porta la chemio. 
Il primo giorno di chemio, un 
venerdì mattina, aveva nevicato 
da poco e faceva un freddo cane. 
Sono entrata in quella stanza, 
mi sono sdraiata sul letto e ho 
iniziato a chiedermi che cosa mi 
sarebbe successo: non riuscivo 
proprio a immaginare come 
sarebbe stato. Mi sono vista 
gonfia, ho visto i miei occhi 
cambiare, le occhiaie iniziavano 
a diventare più scure e poi è 
arrivata la nausea. Ho dovuto 
tirar fuori tutte le forze che 
avevo e che non sapevo neanche 
di avere per poter dire alle 
persone che amavo del tumore e 
per cercare di far pesare il meno 
possibile la mia condizione. 
Ho iniziato a reinventare la 

mia vita con tutti i limiti che la 
malattia e le cure mi portavano, 
ma nulla mi ha mai fermata. 
Cercavo lo stesso di andare a 
scuola e di uscire con i miei 
amici tanto che erano i miei 
genitori a cercare di frenarmi 
un po', soprattutto quando 
decidevo di dare verifiche 
il giorno dopo aver fatto la 
chemio. Ho avuto i miei piccoli 
traguardi nel dolore: ho preso la 
certificazione di lingua tedesca, 

c'è stata la promozione a scuola e 
il compimento dei diciotto anni. 
Non c'è mai stato il momento 
in cui mi sono resa conto di 
avere un cancro, di essere così 
in bilico tra la vita e la morte: 
mi sono semplicemente accorta 
che quella ormai era la mia 
routine. La malattia faceva parte 
della mia vita come la scuola o 
qualsiasi altra abitudine ed è 
ancora così. 
Alla resa dei conti il tumore mi 
ha tolto molto e mi ha regalato 
altrettanto: mi ha tolto la 
spensieratezza dei miei pochi 
anni, mi ha messa davanti a realtà 
che non conoscevo e che non 

volevo neanche conoscere e mi 
ha resa un po' ipocondriaca. Ma 
mi ha regalato la maturità, mi ha 
fatto conoscere persone speciali 
con cui ho potuto condividere 
la mia battaglia, alleggerendola 
un po' e permettendomi così 
di capire che la vita è mia e per 
questo sono io a godermela, 
cercando di cogliere ogni cosa 
bella, perché è inutile sprecare 
tempo prezioso arrabbiandosi 
inutilmente. 

Nella tranquillità sono passati 
i primi due mesi ed è arrivato 
il più difficile della mia vita: 
dopo una PET ancora positiva 
è arrivata la scelta di cambiare 
terapia e tre ospedali diversi. 
«Cambio ospedale e continuo 
la mia terapia? Continuo in 
quest’ospedale e faccio una 
chemio più potente? O cambio 
ospedale e anche terapia?»
Alla fine con l'aiuto di mia 
madre ho preso la decisione 
più rischiosa ma anche quella 
di cui non mi pentirò mai. 
Sono diventata paziente 
dell'ematologia di un ospedale 
di Torino dove mi hanno fatto 

continuare la mia chemioterapia 
che è stata poi consolidata con 
un mese di radioterapia.  
Quante cose sono cambiate in 
un anno: mi sono vista con mille 
acconciature diverse, mi sono 
sentita forte, felice ma anche 
triste e persa. 
Sono fiera della persona 
che sono, il mio più grande 
traguardo è essere ancora 
qua, nonostante un tumore 
all'ultimo stadio. Essere qui, 
decisa, determinata e con altri 
mille obiettivi, perché vivere in 
ospedale mi ha regalato il sogno 
di diventare un grande medico 
e la malattia mi aiuta a pensare 
che, se lo voglio davvero, posso 
farcela. 
Un grosso grazie alla mia 
famiglia che ha cercato di farmi 
pesare poco la fatica delle visite 
cui dovevano accompagnarmi, 
che è sempre qui a dirmi che 
posso farcela e posso guarire. 
Grazie alle mie amiche e ai 
miei amici, ai miei compagni 
e a tutte le persone che mi 
hanno sostenuta, anche se non 
sapevano come comportarsi 
con me. A quelli che mi hanno 
sopportata durante le mille crisi 
isteriche. 
Grazie alle «amiche di 
chemio»che mi hanno fatto 
passare giornate un po' meno 
pesanti e che sono riuscite a 
farmi ridere e scherzare in un 
momento per tutti tragico. 
Grazie ai medici e agli infermieri 
che mi hanno aiutata, senza 
di loro nessuno di noi malati 
sarebbe qua.
Il vero miracolo non è 
guarire, il vero miracolo è 
vivere nonostante il tumore. 
Forte, presente e con la piena 
consapevolezza che la malattia 
fa parte di me, del mio passato e 
del mio futuro ma io NON SONO 
LA MIA MALATTIA.
Questo è tutto: nulla di speciale, 
nessun miracolo speciale ma è 
la mia storia, comunque unica.

Chiara ha scoperto la sua malattia un anno fa
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Il libro del Bullone

la scheda
Titolo: Il canto del ribelle
La vera storia di Loki
Autore: Joanne Harris
Edizioni: Garzanti, 2015
Gradimento:

 Garzanti, 2015 Garzanti, 2015 Garzanti, 2015 Garzanti, 2015 Garzanti, 2015

Ben ritrovati miei cari 
lettori e mie care lettrici, 
come state? Avete letto 

qualcosa di nuovo o uno dei 
libri che vi ho consigliato in 
questo periodo? Spero di sì. 
Allora partiamo subito con la 
recensione di un nuovo libro 
a mio parere molto carino e 
anche simpatico. Sto parlando 
dell’ultimo lavoro di Joanne 
Harris, «Il canto del ribelle - la 
vera storia di Loki».
Come già annuncia il titolo il 
narratore del libro è Loki, il 
dio dell’inganno e dell’astuzia. 
La narrazione inizia con la 
creazione dei Nove Mondi, 
e in questo caso Loki segue 
la versione uffi ciale, ovvero 
le leggende che tutti noi 
conosciamo, ma poi il suo 
modo di raccontare cambia 
quando incontra Odino per 
la prima volta, perchè in quel 
momento comincia la vera 
storia del nostro protagonista.
La scrittrice descrive Loki nei 
suoi due Aspetti, l’Aspetto 
Umano, un giovane uomo dai 
capelli rossi con un carattere 
un po’ ribelle, una lingua 
tagliente, molto intelligente e 
acuto. Delle caratteristiche che 
lo metteranno molte volte in 
diffi coltà, ma è anche grazie 
a queste che riesce sempre 
ad uscirne illeso. Il secondo 
Aspetto di Loki è l’Aspetto 
Focoso, questa forma la si 
vede un po’ meno durante il 
corso della storia, perché è la 
forma primordiale del nostro 
protagonista.
Quando ho iniziato a leggere 

il libro mi sono posta una 
domanda, che forse vi 
starete facendo anche voi, 
ovvero perchè Loki riscrive 
le leggende, le avventure e le 
storie secondo il suo punto di 
vista? Appena letta la risposta 
devo dire che in un primo 
momento mi sono messa a 
ridere ma poi mi sono trovata 
d’accordo con il protagonista, 
infatti il dio accusa Odino di 
usare le parole per volgere a 
suo favore i fatti e prendersi 
quindi il merito di opere che 
in realtà non ha compiuto, ed 
è normale trovare alcuni punti 
dove Loki mostra tutti i difetti, 
sia fi sici che caratteriali, di 
ogni singola divinità.
Ho trovato questo libro molto 
interessante e scritto bene, 
con un linguaggio semplice 
e contemporaneo, ma che 
allo stesso tempo riesce a 
catapultarti nel mondo della 
mitologia norrena, e poi la 
Harris è riuscita a rendere 
coinvolgenti e in un certo 
senso moderni i personaggi 
divini delle leggende. Lo 
consiglio a tutti quelli che 
amano le leggende, ma 
soprattutto ai miei amici lettori 
che frequentano le medie.

Carino e simpatico
il mio amico Loki,
dio dell'inganno

I B.Livers dentro le news
La visita al Giornale.it

B.LIVE party
Balli e risotto

di riCCarDo PEnnaCCHio
ragazzo B.LIVE

Di redazione in redazione: 
con altri collaboratori 
de Il Bullone siamo stati 

invitati a fare visita alla sede 
de Il Giornale in via Negri , nel 
centro di Milano.  
Ho visto numerosi fi lm e telefi lm 
ambientati nel mondo del 
giornalismo e me ne ero fatto 
un’idea eccitante, pur temendo 
che un certo immaginario 
creato dalla fi ction non 
corrispondesse alla realtà.  Con 
grande piacere posso dire che 
le mie aspettative iniziali non 
sono andate deluse: ho vissuto 
un’atmosfera frizzante, attiva e 
piena di vitalità, soprattutto da 
parte dei più giovani, e sono 
contento di aver potuto assistere 
a una delle tante riunioni che si 
tengono ogni giorno.
Tra i presenti  c’era naturalmente 
Alessandro Sallusti, dal 2010 
direttore del quotidiano dove 
aveva iniziato insieme a Indro 
Montanelli nel 1987. Ha lavorato 
per Il Messaggero, l'Avvenire, il 
Corriere della Sera, L'Ordine e 
poi per Libero, con la direzione 
di Vittorio Feltri.  Abbiamo 
conosciuto anche Giuseppe De 
Bellis, il vice direttore, che ci ha 
parlato di due passioni: gli Stati 
Uniti e il calcio. Per il Giornale ha 
seguito tutte le ultime elezioni 

presidenziali americane. Ha 
pubblicato diversi libri con lo 
pseudonimo Beppe Di Corrado: 
con il primo, “Doppio passo” 
(Limina Edizioni), ha vinto 
nel 2006 il premio CONI per la 
narrativa sportiva. Collabora a 

Panorama, al Foglio e a Studio. 
L’incontro con loro e gli 
altri giornalisti è stato molto 
stimolante.
Trovo che sia stupendo ricercare  
tutti i giorni notizie dal mondo, 
soprattutto per chi, come me, è 
molto curioso. Da quando ero 
piccolo stresso continuamente i 
miei genitori: da una domanda 
passo a un’altra, in una frazione 
di secondo, e ho sempre amato 
molto leggere e scrivere. Da 
questo si può intuire quanto 
ci tenessi a visitare Il Giornale. 
Mi ha molto colpito la visita 
alla redazione del quotidiano 
online, IlGiornale.it. Tra i 
bravissimi giornalisti che ci 
hanno affi ancato ricordo in 
particolare Ignazio Stagno per la 
sua competenza, disponibilità e 
simpatia.
Ho notato quanta precisione e 
quante informazioni passano 
all’interno della redazione, un 
continuo interscambio tra un 
giornale e l’altro, agenzie che 
vendono informazioni, battute 
esilaranti tra colleghi, il caffè 
nella pausa, i rimproveri del 
capo ai suoi dipendenti, le 
chiamate alla redazione da 
parte dei collaboratori esterni, 
il tabellone digitale che segnava 
costantemente quanti lettori 
visitavano il sito web. Insomma, 
un’attività veramente frenetica e 
incessante.

feste, giornaLi e LiBri

Chiacchiere, balli e 
soprattutto il risotto. Alcuni 
amici dei B.Livers si sono 
ritrovati per una festa davanti 
a due super piatti cucinati 
da Antonio Guida, lo chef 
pluristellato del Mandarin 
Oriental Hotel, aiutato dal 
nostro giovane Paolo Crespi. 
Risotto agli asparagi e fregola 
ai calamaretti sono diventati 
protagonisti del party B.LIVE 
nel bellissimo spazio di 
Kitchen Victim.

In Triennale

Il Festival
dei Diritti Umani
Il Festival dei Diritti Umani si 
terrà dal 3 all’8 maggio 2016 alla 
Triennale di Milano ed è stato 
pensato per sensibilizzare la 
cittadinanza al tema sempre più 
centrale dei diritti umani spesso 
violati e ignorati in luoghi 
geografi camente non sempre 
lontani da noi. Prevede incontri 
con gli studenti, proiezioni di 
documentari selezionati tra 
le migliori rassegne italiane 
ed estere e ancora, dibattiti 
e dialoghi con intellettuali e 
studiosi e una mostra proposta 
da Amnesty International.
Per la prima edizione la scelta 
del fi lo conduttore è caduta su 
un tema che rappresenta la sfi da 
per il presente e per il futuro: 
il non-diritto di essere donna, 
infatti più della metà della 
popolazione umana subisce  
violazioni dei propri diritti.




